
Il sentiero della transumanza 

1. Quale bisogno pratico o intellettuale soddisfaceva per quella 

comunità? 

Il sentiero della transumanza nasceva dalla necessità di adattarsi ai limiti imposti dall'ambiente 

naturale. Durante l'estate gli animali venivano portati sui pascoli freschi della Sila, mentre nei mesi 

più freddi scendevano verso zone dal clima più mite. 

L'uomo non poteva modificare le stagioni o creare pascoli ovunque; per questo sviluppò una 

strategia di movimento che permetteva di sfruttare le risorse naturali senza esaurirle. Il sentiero 

risolveva quindi un problema fondamentale: garantire cibo e sopravvivenza alle greggi durante tutto 

l'anno. 

Ma soddisfaceva anche un bisogno intellettuale: trasformare uno spazio vasto e selvaggio in un 

territorio conosciuto e organizzato. Attraverso i percorsi tramandati di generazione in generazione, i 

pastori imparavano a leggere il paesaggio e a orientarsi senza mappe o strumenti moderni. 

2. Di quali idee o valori invisibili è l'espressione fisica? 

Se il sentiero della transumanza potesse parlare, racconterebbe innanzitutto il rapporto di rispetto tra 

uomo e natura. Non è l'uomo che impone la propria volontà al territorio, ma è lui che si adatta ai 

ritmi delle stagioni e alle caratteristiche dell'ambiente. 

Racconterebbe anche il valore della memoria collettiva. Il percorso non era scritto sui libri ma 

conservato nelle conoscenze dei pastori più anziani, che lo trasmettevano ai giovani. Ogni tratto di 

strada rappresentava un patrimonio di esperienza accumulato nel tempo. 

Infine esprimerebbe l'idea di comunità. La transumanza non era quasi mai un'attività individuale: 

richiedeva collaborazione, fiducia reciproca e regole condivise. Il sentiero diventa così la traccia 

visibile di una società fondata sull'aiuto reciproco e sul lavoro collettivo. 

3. Come modificava il comportamento quotidiano delle 

persone che lo usavano? 

La transumanza organizzava l'intero calendario della vita pastorale. Le partenze, le soste e gli arrivi 

erano determinati dai cambiamenti stagionali e non dalle decisioni individuali. 

Modificava anche il modo di osservare il territorio. Il pastore sviluppava un'attenzione particolare 

verso il clima, l'erba, le sorgenti e il comportamento degli animali. Ogni elemento del paesaggio 

diventava un'informazione utile per il viaggio. 

Inoltre creava una mentalità basata sul movimento. Per chi praticava la transumanza, il territorio 

non era qualcosa di fisso e immobile, ma una rete di luoghi collegati tra loro. La montagna, i boschi, 

i pascoli e le pianure formavano un unico sistema da attraversare e conoscere profondamente. 

Conclusione 



Il sentiero della transumanza non è semplicemente una strada percorsa dalle greggi. È la 

testimonianza materiale di un modo di vivere che nasce dall'adattamento all'ambiente naturale della 

Sila. Attraverso di esso possiamo leggere le conoscenze, i valori e le relazioni sociali delle comunità 

pastorali. Ogni traccia lasciata sul percorso racconta una società che ha imparato a sopravvivere non 

dominando la natura, ma dialogando con essa e seguendone i ritmi. 
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